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Vorrei sapere se noi 
scouts possiamo iscri­
verci all’A.M.G. e svol­
gere nel nostro reparto 
le attività della Gioven­
tù Missionaria.

Alberto Primoli
Ancona

Ma certamente! Gli 
scouts, se vogliono, pos­
sono diventare la gio­
ventù missionaria più 
qualificata del mondo. 
Basta che vivano il loro 
gioco come se si svol­
gesse in una lontana ter­
ra di missione dove, ol­
tre al contatto con la 
natura, pieno di mera­
vigliose avventure, cer­
cano anche un contat­
to con gli uomini, per 
annunciare loro il gran­
de messaggio della fra­
tellanza umana, proprio 
del Vangelo e proprio 
dello Scoutismo.

All’origine gli scouts 
sorsero per imitare l’i­
deale dell’uomo di fron­
tiera che con la sua vi­
ta ardimentosa assicura­
va la pace a vasti impe­
ri coloniali. Oggi que­
st’ideale è tramontato 
come l’epoca coloniale. 
A quale eroe attuale po­
trà ispirarsi lo scout, se 
non al missionario che 
vive una vita ardimen­
tosa, come operaio della 
fede, come operaio del­
la civiltà?

Vorrei sapere se giun­
gla e foresta hanno lo 
stesso significato.

Antonio Feltrin 
Fagogna (Udine)

La parola giungla, che 
ha fatto trepidare il 
cuore di tanti ragazzi 
nei racconti di viaggio 
e nei libri di avventure, 
ha il significato di fore­
sta intricata e piena di 
insidie. E’ assai diversa 
dalle nostre foreste nor­
diche, perché esuberan­
te, selvaggia e disordi­
nata come sono appun­
to le foreste tropicali.

In origine però il suo 
significato era diverso. 
Il termine giungla deri­
va dall’indostano jangal 
che vuol dire pianura 
incolta e abbandonata, 
ricoperta da una fitta 
vegetazione di erbe e di 
canneti. Qualcosa come 
la savana africana, con 
la differenza che la sa­
vana è arida nella sta­
gione secca, mentre la 
giungla è sempre pa­
ludosa.

Ho provato ? tarlare 
ai miei compì gni delle 
missioni e della rivista, 
ma non ne capiscono 
nulla o non vogliono ca­
pire di risparmiare quei 
soldi che spendono nel 
cine e nelle sigarette. 
Sono scoraggiato per­
ché uscendo dal colle­
gio volevo fare un grup­
po missionario coi miei 
compagni e loro, sì, so­
no amici e si sta sempre 
assieme, ma preferisco­
no fare altri discorsi. 
Come devo fare?

Luigi Acerri 
Pinerolo (Torino)

Non si conquistano gli 
uomini all’azione, se pri­
ma non si conquistano 
a un’idea. Hai capito il 
tuo sbaglio? Vuoi arruo­
lare volontari a un eser­
cito, senza prima spie­
gar loro qual è il nemi­
co da combattere. Segui 
questo metodo: passa lo­
ro per un po’ di tempo 
la rivista (chiedicene co­
pie in saggio), commen­
ta loro gli articoli che 
possono interessarli 
maggiormente e un po’ 
alla volta portali al noc­
ciolo del problema. Poi 
comincerai a proporre 
loro le attività più sem­
plici. Ci vuole pazienza, 
e una forte fede nel pro­
prio ideale, per poterlo 
comunicare ad altri.

Il P. Dominguez ci ha 
tenuto una conferenza 
sull’attività missionaria 
in Africa. Tra l’altro ci 
parlava dellTslamismo 
come del massimo peri­
colo per il Cristianesi­
mo in Africa oggi. Vor­
rei che la rivista parlas­
se di questo problema.

Salvatore Albanese 
Palermo

L'Islam è un pericolo 
per il Cristianesimo per­
ché è deciso a diventare 
la religione dell’Africa. 
Esso si rivolge alle nuo- 
v» nazioni africane fa­
cendo leva su elementi 
politici e sociali, pro­
mettendo unificazione e 
potenza. Come religio­
ne non ha esigenze cosi 
precise come il Cristia­
nesimo: lascia un gran 
margine di libertà al 
pensiero e alla condot­
ta morale. Perciò pro­
mette molto e chiede 
poco, il che basta ad in­
teressare.
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Padre Werenfried 
detto Padre Lardo 
l'amico dei rifugiati 
ci racconta 
queste tristi storie 
di bambini 
avvenute in Congo.

__
_

Con Madre Hadewych percor­
riamo strade incredibilmente 
sconquassate, diretti alla lontana 
missione dove le sue conso» elle 
ci attendono impazienti.

Al nostro passaggio si solleva­
no le sbarre e si socchiudono ca­
valli di frisia. Burberi soldati sa­
lutano rispettosamente la piccola 
suora che impavida, insieme a 
due Padri Bianchi, e all’autista 
Philippe, lascia la regione occu­
pata dall’esercito.



Passiamo lungo carcasse di 
automezzi inceneriti e bungalows 
devastati. Una pattuglia ci segue 
con lo sguardo. E ci inoltriamo 
nell’ampia natura vergine.

La brezza che spira in direzio­
ne del lago Kivu ci rinfresca e 
al suo soffio, fra le pieghe delle 
montagne verdi e vellutate, su­
gli altipiani e nelle valli, i ba­
nani inchinano le loro foglie den­
tellate.

Benché le strade siano gremite 
di gente, soprattutto di donne che, 
simili ad animali da soma, por­
tano i loro pesanti fardelli, mal­
grado ciò non scorgiamo capan­
ne. Queste, vergognose della mi­
seria che celano in seno, si na­
scondono nei boschi di banani, 
perché la loro povertà non com­
prometta la gloria di questo pa­
radiso.

Qui non c’è capanna dove l’An­
gelo della morte non si accovacci 
silente là dove il fuoco cova sotto 
la cenere. Il suo nome è Mbwaki 
che vuol dire « Denutrizione e 
la sua veste ha il colore della 
canapa.

Alla sua carezza ogni testina 
crespa si fa bionda e al suo bacio 
i volti dei bimbi, neri come la 
pece, si fanno pallidi.

L’angelo Mbwaki assolve il suo 
compito presso tutti quei bambi­
ni che. per far tacere la loro fame, 
altro non hanno che patate dolci 
o un morso di banana. Poi, quan­
do la mancanza di proteine e di 
vitamine cancella la loro bronzea 
pigmentazione, tristemente egli li 
accoglie nelle sue braccia, nell’at­
tesa che i piccoli ventri si gon­

fino e che i piedini tumefatti si 
mutino in tozzi di carne informe.

L’angelo piange quando nelle 
capigliature i ricci si spianano e 
quando, simile a lebbra, il goloso 
germe della dermatite assale i 
piccoli corpi. Allora egli conta le 
piaghe ed i capelli cadenti, finché 
una bianca schiuma si sparge sul­
le boccucce ansimanti ed i giorni 
del tormento si compiono.

E quando tutto è passato, l’an­
gelo chiude i loro occhi esangui 
e, singhiozzando, si volge ad altri 
bambini che sono lì ad attenderlo, 
piccoli fiori che egli è chiamato 
a cogliere per la morte.

Cari amici, non crediate che io 
stia esagerando. Ciò che vi ho de­
scritto è soltanto una pallida im­
magine della verità. E quando 
me l’hanno narrata, io stesso non 
ho voluto crederci.

Ma quando Madre Hadewych 
insieme a Padre Engelen mi han­
no condotto di colle in colle nelle 
selve dei banani, dove si celano 
i tuguri; quando noi stessi, stri­
sciando carponi nelle fetide ca­
panne, cercando cibo, abbiamo 
trovato soltanto bimbi scheletri­
ti, dalle gambe esili come rami 
secchi; quando con i nostri occhi 
abbiamo visto morire di fame un 
bimbo mentre già, dietro la ca­
panna, suo padre intrecciava la 
stuoia nella quale avrebbe sepol­
to la sua piccola salma; quando, 
cinque minuti dopo, come anima­
li impauriti, un uomo con un 
bimbo morto tra le braccia e una 
donna con una vanga in spalla 
andavano per il bosco per affidare 
il frutto della loro carne, quale 
preda della fame, al grembo della 
terra; quando ho assistito alla sfi-
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lata dei seicento piccoli rottami 
che ogni giorno si trascinano da 
Madre Hadewych per ricevere 
mezzo litro di latte; quando ho 
letto i nomi dei quattromila bam­
bini ricciuti che in due anni sono 
morti di fame in questa regione... 
allora ho compreso che Dio ci ma­
ledirà se insieme non ci daremo 
da fare per eliminare lo scanda­
lo che piaga il più opulento giar­
dino dell’Africa.

La storia della morte bionda 
a Kivu non è ancora giunta al suo 
termine. Ma prima di continuare 
il nostro racconto dobbiamo chi­
nare il caoo dinanzi ai bambini 
morti innocentemente come al co­
spetto dei piccoli superstiti che. 
quali creature di Dio, hanno di­
ritto al rispetto della loro esi­
stenza.

Essi hanno nomi strani: Cirhul- 
wire, Mushangalusa, Nakatiya... 
E significano Dolcezza, Tenerez­
za Fonte di Gioia...

Stanno scritti sulla lista delle 
quattromila vittime della fame, 
le cui anime gridano vendetta al 
cielo? O forse possiamo ancora 
placare l’infinita collera di Dio 
facendo un estremo sforzo per 
salvare le loro vite? Guai all’uma­
nità se giungeremo in ritardo! 
Guai a noi se difetteremo in ge­
nerosità. E guai a voi se non com­
prenderete che la vita del più po­
vero bimbo negro vale più del­
l’immeritato benessere del quale 
godete.

•

Per il Signore Iddio. Katalana, 
Cibubulanda e tutti quegli altri 
bambini dei quali ho letto i no­
mi sull’elenco dei morti di Wa- 
lungu valgono quanto i bambini



d’Europa e u’America. E le ma­
dri nere che Egli benedice, prova­
no la stessa gioia delle madri 
bianche quando per la prima vol­
ta stringono al cuore la loro crea­
tura.

Perché il colore della pelle non 
muta il cuore di una madre.

E quella madre a Kivu, che con 
la vanga in spalla si reca nella 
foresta a seppellire Cirhulwire, 
prova lo stesso dolore di quella 
madre di Torino che in automo­
bile percorre la via che mena al 
cimitero.

Perché il colore della pelle non 
smorza lo strazio di una madre.

E la madre che in preda a di­
sperato terrore vede come il 
Mbwaki imbiondisce il suo Mu- 
shangalusa, ha gli stessi diritti, nei 
confronti del figlio, di quella ma­
dre di Roma che ha latte e de­
nari a sufficienza perché il suo 
piccolo cresca fino a diventare un 
uomo vigoroso.

Perché il colore della pelle non 
intacca i diritti di una madre.

Pensate adesso al bimbo che 
possedete o che vorreste avere o 
che, come un bianco ricordo, vi 
accompagna nella vita. Il bimbo 
dalle dita rosee e dagli occhioni 
raggianti... Nel nome di questo 
bimbo e di tutti i bambini inno­
centi del mondo io chiedo giusti­
zia ed amore per i bambini nella 
terra della Morie Bionda.

Questa domanda vale per ognu­
no, vale anche per voi. Qual è la 
vostra risposta? Da questa rispo­
sta può dipendere se la piccola 
Nakatiya potrà continuare a vi­
vere come una bimba gioiosa sot­
to l’azzurro cielo di Kivu... o se 
ben presto un padre afflitto dovrà 
intrecciare la stuoia per il suo fu­
nerale.

P. Werenfried Van Straaten
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Brevi da tutto il mondo

Il Corriere Unesco informa: « Un bombardiere nuovo tipo costa il sala­
rio annuo di 250 mila maestri. Se si preferisce, la spesa di 30 facoltà 

universitarie di mille studenti ciascuna; o ancora, il costo di 75 ospedali di 
100 letti, completamente attrezzati.

★
 La figlia primogenita del Presidente della Repubblica Coreana, la gio­

vane Keun Hye Park di 14 anni, si è convertita al cattolicesimo ed ha 
ricevuto il battesimo nella cappella del Collegio Sacro Cuore, a Seoul, dove 

era studentessa.

★
 Due missionari del Verbo Divino sono periti col loro aereo sulle mon­

tagne della Nuova Guinea. E' questo il quinto incidente aereo subito 
dai Padri del Verbo Divino. Dalia fine della guerra ad oggi essi hanno realiz­

zato circa 40 mila ore di volo effettuando circa 130 mila missioni sul terri­
torio della Nuova Guinea.

★
 Tutta la comunità cattolica dell'Alto Volta è impegnata nella tradu­

zione del messale in lingua more. Il lavoro, infatti, è stato ripartito 
tra i sacerdoti delle parrocchie, i catechisti, i religiosi e le religiose africane, 

gli insegnanti delle scuole pubbliche e private, i laici più istruiti del paese, 
come il Sindaco di Ouagadougou. Tutti alla sera, dopo il proprio lavoro, si 
ritirano nel proprio ufficio per meditare i testi liturgici, allo scopo di dare 
una traduzione chiara, semplice e commovente di quei testi.

★
 Dal 1° luglio il Ghana ha adottato una nuova moneta a base deci­

male. Il « peshawa » (corrispondente a 8 shilling e 4 dinari del prece­
dente sistema) si divide in 100 «cedi» (1 cedi — 1 dinar).

Al 30 giugno di quest'anno i cattolici della Corea erano 668.965, cioè 
40.419 in più dello scorso anno alla stessa data.

★
 Dopo 20 mesi di prigionia tra i ribelli congolesi del Kwilu, il Padre 

Eugenio Biletshi è riuscito a fuggire, rifugiandosi ad Idiota. Erano tre 
i sacerdoti rimasti nelle mani dei ribelli. Il Padre Biletshi è il secondo che 

riesce a scappare. Della sorte del terzo non si sa nulla.



Ragazzi leopardo?
Non si tratta di due ragazzi 
leopardo, ma delle pelli di 
due leopardi abbattuti in una 
missione della diocesi di Tez- 
pur, in India. Saranno i primi 
premi di una lotteria indetta 
da S. E. Mons. Luigi Marengo 
tra i suoi benefattori. Forza, 
Gioventù Missionaria!

La Chiesa
è comprensiva
In Giappone la cremazione dei 
cadaveri è permessa dalla 
Chiesa, mancando in quel pae­
se sovrappopolato il terreno 
per i cimiteri. Il missionario 
P. Antonio Brodniak M. M., leg­
ge le ultime preghiere di fron­
te alle ceneri di un bambino.



Una scarpa 
un po' larga
Un comodo recipiente nel qua­
le ci si può anche nascondere. 
Si tratta del piede di un ele­
fante di media statura vissuto 
in Assam (India). E' meglio es­
sere dentro che sotto, non 
vi pare?

Una scuola 
in Pakistan
Confrontate la vostra scuola 
con questa del Pakistan, nella 
diocesi di Rawalpindi. E non 
lamentatevi più del caldo o 
del freddo, dei banchi scomo­
di, dei libri, delle lezioni ec­
cetera eccetera..
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11 Volga è il fiume più lungo dell'Europa. w
0 
tì

a Le isole Galapagos appartengono all'Inghil­
terra. 09

0 
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n U Servo di Dio Giuseppe Affamano è il ton- 
**• datore dei Comboniani.

0
05 tì

a II fondatore dell'Opera della Santa Infanzia 
* è Mons. Carlo Augusto de Forbin Janson. 09

0 
U

K II « pulque » la bevanda nazionale messi­
cana è ricavata dal riso.

0
09 si

g L'animale che ha le gambe più lunghe è il 
* cammello.

'rt 0
09 si

Santa Teresino del Bambino Gesù è la pa- 0
* • trono delle missioni. « si

R. Mandarino è uno parola cinese. 0 
si

9, Gli Algònchini sono montagne della Cina. 'M 
«9

0 
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10. La più grande città dell'Africa è il Cairo. «
w 
si

axsoasiH
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TANGLA
P. GIORGIO VENTUROLI

UNA MERAVIGLIOSA MISSIONE

Di ritorno da una visita ai Boro 
viaggiavo col trenino verso Tan- 
gla. Non eravamo lontani dalla 
stazione e mi preparavo a scen­
dere. La locomotiva sbuffava e 
spruzzi di polvere nera entrava­
no dal finestrino invadendoci 
da capo a piedi. Nessuno ci bada­
va. Il vagone era pieno zeppo e 
molti si tenevano appesi anche 
fuori dagli sportelli. Era un po­
meriggio caldo e afoso, eravamo 
tutti gocciolanti di sudore e que­
gli sbuffi d’aria, anche se uniti a 
carbone, ci recavano sollievo.

Le risaie verdeggianti passavano 
veloci innanzi a noi; boscaglie di 
bambù, stagni d’acqua, paludi, ca­
panne agricole... Tutte scene co­
muni, scene della vita ordinaria di 
questa nostra pianura assamese.

All’improvviso, di tra il verde 
di bambù giganti, due bei fabbri­
cati color arancione appaiono qua­
si per incanto ai nostri occhi. Un

11



ufficiale del Genio che mi è sedu­
to accanto si sporge in avanti ver­
so il finestrino come per non farsi 
sfuggire quella apparizione ed 
esclama: « Cos’è quello?». «E’ la 
nostra scuola di Tangla », rispon­
do io, « la Scuola Don Bosco », 
« Conosco i Padri di Don Bosco », 
dice lui; poi aggiunge: « Dove c’è 
Don Bosco c’è la benedizione per 
il paese ».

La nostra Missione di Tangla è 
una meraviglia per tutti, sia per 
la costruzione in muratura, la pri­
ma del genere in un raggio di 50 
km., sia per la presenza di 300 ra­
gazzi che portano al paese un sen­
so di vita nuova e di allegria.

Fu nel lontano ’51 che due Pa­
dri si stabilirono qui da un’altra 
Missione dell’Assam.

In circostanze provvidenziali un 
commerciante hindù offriva spon­
taneamente il suo terreno a prez­
zo di favore ed i missionari accet­
tarono.

I Padri giunsero sul posto ed 
apparvero a quelli del paese come 
due turisti americani. Avevano 
con sé un tavolo, due sedie, due 
brande militari. La gente pensava 
che se ne sarebbero andati in po­
chi giorni... Essi invece restarono.

Nel terreno della futura Mis­
sione verdeggiava ancora il riso. 
Affittarono una casa. Non era un 
gran che: pavimento di terra bat­
tuta. pareti di bambù e fango, tet­
to di latta tagliata da vecchi bi­
doni. Ma essi erano felici.

Il lavoro incominciò. Sulla vec­
chia risaia sorse in pochi mesi una 
piccola residenza ed i cristiani in­
cominciarono a visitarla regolar­
mente contenti che i Padri si fos­
sero stabiliti così vicino a loro.

Dopo la residenza fu la volta 
della chiesa. Si incominciò ad im­
portunare gli amici d’Italia con ap­

pelli su appelli. La chiesina spun­
tò e l’affluenza dei cristiani alla 
Missione crebbe. Era la loro chie­
sa. Anch’essi cooperarono, e molto, 
alla sua costruzione con giornate 
di lavoro fatte a turno tra villag­
gio e villaggio. Da allora impara­
rono ad amarla ed a frequentarla.

Vedendo l’urgente bisogno di 
una scuola dove educare i nostri 
cristiani, i missionari non rispar­
miarono fatiche pur di vedere il 
loro sogno farsi realtà ed ai primi 
mesi del ’56 un modesto fabbricato 
a due piani era ultimato.

Se da una parte il lavoro di co­
struzione teneva occupati i Padri, 
dall’altra essi non si davano pace 
per aumentare il numero dei cri- 
stioni, così esiguo ed insignificante 
a quel tempo. Con la residenza dei 
Padri a Tangla, le visite ai villaggi 
della zona furono facilitate e mol­
tiplicare. Essi potevano, non senza 
sacrifici, vedere i cristiani parec­
chie volte all’anno, organizzare 
riunioni e feste.

I cristiani sono la vita del mis­
sionario. Da un piccolo nucleo che 
erano egli li ha visti crescere po­
co alla volta: 3, 6, 9, 10 mila!

Sono Oraon, Munda, Kharia, 
Santal, stabilitisi qui dal Bihar, da] 
Madhia Pradesh, dal Santal Par- 
ganas dell’India Centrale.

Sono Boro, Kacìari, Rabha, tribù 
aborigene della pianura assamese.

Sono Garo delle colline omoni­
me, Nepalesi, Bhutanesi...

Una babele di razze e di lingue. 
E’ il paradiso, questo, dei glotto­
logi e degli antropologi, ma il pur­
gatorio del missionario.

Rubando parecchie ore al sonno 
i Padri hanno imparato lingue e 
costumi e si sono donati a tutti 
indistintamente con quella gene­
rosità che sorprende e conquide. 
Non è difficile sentir dire del mis­
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Cristiani davanti alla cappella del villaggio, riuniti per la Bara Sabba o 
gran raduno. E' una giornata eucaristica: tutti si confessano e fanno la 
Comunione assistendo alla Messa.

sionario: « Si è fatto uno di noi».
Com’è bello vedere arrivare i 

cristiani qui al centro per il primo 
venerdì del mese. E’ una pratica, 
questa, vecchia quanto la Missio­
ne. Essi giungono anche dai vil­
laggi più lontani, dopo aver cam­
minato per ore e ore. Giungono 
stanchi e coperti di polvere. Dopo 
un breve saluto al Padre si avvia­
no dritti verso la chiesa per il 
loro omaggio a Gesù Eucaristico 
e là si preparano per la confessio­
ne mensile con una fede ed una 
pietà che incantano. Il mattino se­
guente, dopo la S. Messa, ripren­
dono i loro fagotti e si avviano 
felici verso casa.

Natale e Pasqua sono sempre 
celebrate con molta solennità e 
per quelle occasioni i cristiani ac­
corrono in gran numero.

Ma la festa principale e annuale 
è la Bara Sabha o gran raduno, in 
altre parole la giornata eucaristica.

I cristiani, mesi prima, ne do­
mandano al Padre la data, ne par­
lano a lungo accanto al fuoco, nel­
le lunghe sere d’inverno; mettono 
da parte il riso e i pochi soldi per 
quell’occasione.

Due giorni prima della festa 
incominciano ad arrivare qui a 
gruppi. Il papà davanti con il riso 
e le pentole per cucinare. La mam­
ma dietro con un grosso fardello 
in testa, un bambino seduto sulla 
schiena, un secondo al fianco, e 
un terzo appiccicato al sari... Si 
accampano alla meglio nel bel 
cortile della Missione sotto tettoie 
di bambù e paglia preparate per 
l’occasione.
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Alla vigilia della Sabba la Mis­
sione brulica di gente. 11 missio­
nario deve avere una gran pa­
zienza per ascoltare tutti, per ac­
contentare tutti. Chi chiede medi­
cine, chi una benedizione, chi vuo­
le soltanto salutare e insiste fin­
ché non riceve una risposta. Per 
lui è una vera giornata campale. 
E poi le confessioni fino a sera 
tardi...

Arriva finalmente il gran gior­
no. La chiesa è piccola e scomoda 
per tanta gente. La funzione è 
all’aperto, nel gran cortile tutto 
imbandierato a festa. Messa so­
lenne, Comunioni, Cresime, Pro­
cessione... La giornata è piena. 
Terminate le funzioni i vari grup­
pi si raccolgono accanto al fuoco 
ed ebbri di gioia cantano e danza­
no al ritmo dei loro tamburi, e 
così per tutta la notte, fino al 
prima bacio del sole mattutino. 
Riuniranno allora le loro cosette 
per far ritorno al villaggio.

Al centro di ogni comunità cri­
stiana abbiamo una cappellina. Al­
cune cappelle sono già di mattoni 
ma molte altre purtroppo sono 
ancora piccole capanne di fango 
e paglia. Non per questo Gesù 
cessa di essere presente sul loro 
altare. I cristiani lo sanno benissi­
mo e ad ogni visita del Padre essi 
affollano la loro piccola casa di 
preghiera con tanta fede. Lì il 
missionario celebra e amministra 
i sacramenti, istruisce i neofiti.

Il missionario visita le comunità 
cristiane più spesso che può. Non 
ci sono fiumi, né fango, né piog­
gia, né distanze che lo fermino. 
Spesso le visite ai villaggi com­
portano vere avventure (ladroni, 
bestie feroci, fiumi in piena...). Ma 
anche quelle fanno parte della vi­
ta missionaria.

Una sera mi trovavo stanco 
morto in un piccolo villaggio. Ero 
solo in una capanna appena fab­
bricata. Odorava di paglia fresca 
ed i muri non erano ancora into­
nacati di fango. La porta non ave­
va imposta ed io l’avevo chiusa 
alla meglio con una stuoia appog­
giata ad un bambù. In un angolo 
un letto di bambù su quattro pali 
conficcati in terra. Sopra, un fine­
strino quadrato da dove entrava 
un fascio di luce: c’era la luna 
piena. Dormii due ore buone, cre­
do. Poi mi svegliai con una sen­
sazione strana. Mi sembrò di sen­
tirmi sul viso il fiato caldo di 
qualche bestia. Un brivido mi scos­
se tutto ma riuscii a dominarmi e 
restai fermo ad occhi chiusi pen­
sando allo stesso tempo cosa po­
tesse essere. La tigre?... L’orso?... 
Facendomi coraggio aprii adagio 
adagio un occhio, poi l’altro. Era 
tutto buio. Non vedevo nulla. Poi 
ebbi uno scatto. Proprio su di me 
c’era un testone... Ne intravedevo 
appena la sagoma nera. Restai lì 
a fissarla senza comprendere cosa 
fosse. Poi gli occhi si abituarono 
al buio e capii. Non aspettai quin­
di di più. Afferrai il bastone che 
avevo appoggiato accanto al letto 
e mollai una gran bastonata su 
quel coso nero... La capanna si 
scosse. Pochi secondi e la luna 
torno ad illuminare l’interno della 
capanna. Mi affacciai al finestrino 
e vidi poco distante un bel bue 
selvatico che guardava, meravi­
gliato, verso di me. Forse gli era 
sembrata strana quella capanna 
nuova, proprio lì dove lui bruca­
va sempre l’erba, ed aveva quindi 
introdotto la testa attraverso il fi­
nestrino per... curiosare.

P. Giorgio Venturoli

La bimba col Padre Venturoli è Lily, già ammalata di polio­
mielite. Ogni primo venerdì fa cinque chilometri a piedi 
per venire in chiesa. La sua gamba sinistra è ormai secca.





Aiutare 
le missioni, 
perché?

In Africa, in Asia e in Oceania vivono circa i due terzi degli abi­
tanti del mondo. Salvo qualche rara eccezione, l’organizzazione della 
Chiesa in queste tre parti del mondo dipende dalla S. Congregazione 
di Propaganda Fide.

Ciò significa che il lavoro di evangelizzazione affidato a questo Di­
castero si svolge su una popolazione di due miliardi di anime in 
massima parte ancora da condurre alla fede. Attualmente il numero 
dei cattolici in quelle vastissime terre è appena di 45 milioni.

Il problema più grave delle missioni è la mancanza di personale 
missionario. I sacerdoti che lavorano nelle missioni sono 31.000, aiu­
tati da 100.000 tra religiosi e religiose. E’ un numero veramente irri­
sorio in confronto all’enorme compito a cui deve far fronte la Chiesa. 
Basta pensare che nella sola Italia il numero dei sacerdoti, dei reli­
giosi e delle religiose è più del doppio di quello dei missionari che 
hanno come campo di lavoro il mondo intero.

Il secondo problema è quello dei mezzi. Per far fronte al problema 
del personale la Chiesa ha istituito seminari in tutte le missioni, 
istruisce e mantiene decine di migliaia di giovani che aspirano al 
sacerdozio. Inoltre, la Chiesa ha scuole, asili, orfanotrofi, ospedali, 
lebbrosari, campi di assistenza ai profughi, istituzioni sociali con cui 
unisce alla predicazione del Vangelo la pratica della carità, in terre 
dove le necessità materiali raggiungono a volte situazioni dram­
matiche.

Il 24 ottobre prossimo, nel quale si celebrerà la giornata missio­
naria mondiale, anche tu sei invitato a dare il tuo contributo, se­
condo le tue possibilità, al grande impegno missionario della Chiesa.

it





« La Chiesa
con candida fiducia si affaccia 
sulle vie della storia
e dice agli uomini:
io ho ciò che voi cercate
io ho ciò di cui voi mancate».

PAOLO VI

18



« Missionaria è essenzialmente la vo­
cazione, la fisionomia, l'ansia della so­
cietà fondata da Cristo a prolungamen­
to della propria opera di Redenzione 
sulla terra, fino alla fine dei tempi ». 

PAOLO VI
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La carità 
dei missionari 

soccorre
ongni bisogno.
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Due miliardi di anime 
aspettano nel mondo 
l'opera del missionario.

QUANTO 
SPENDONO
I RAGAZZI

Quanto spendono i ragazzi? E' 
una domanda alla quale non sa­
premmo rispondere esattamente. 
Potremmo dire che comprano molti 
dischi, molti giornali, pochi libri e 
tante piccole sciocchezze che fan­
no la loro felicità. Vogliono andare 
al cinema una volta la settimana, 
alcuni fumano a 15 anni (se non 
prima). E poi c'è la gita al mare, la 
partita di calcio, la festicciola in 
famiglia e fuori. Quello che è certo 
è che costano molto.

Adesso però, una società di ri­
cerche milanese, la CIRM, ha tratto 
le conclusioni di una indagine con­
dotta tra giovanissimi. I dati sono 
sbalorditivi.

In un anno il pubblico dei ragazzi 
spende in Italia una cifra che si ag­
gira sui 200 miliardi di lire. Questo 
danaro è così suddiviso:

50 miliardi per dischi, giornali e 
libri;

30 miliardi per viaggi;
30 miliardi per beni durevoli (bi­

cicletta, radio, ecc.);

25 miliardi per cinema, bar, 
sport;

25 miliardi per la cura della 
persona;

40 miliardi per spese varie (pas­
satempi preferiti).

Le previsioni per il futuro sono 
incoraggianti, k ragazzi avranno 
sempre una maggiore disponibilità 
di danaro perché molti genitori 
non sanno più opporre un secco 
rifiuto alle loro richieste.



IN MEMORIA DEI 
CADUTI SUL NAPO

Il giorno 8 luglio la Repubblica 
dell'Ecuador ha emesso una serie 
di francobolli per commemorare il 
sacrificio di quattro missionari evan­
gelici nord-americani, caduti dieci 
anni fa, vittime del loro zelo apo­
stolico, nella selva orientale ecua­
doriana, durante un viaggio di 
esplorazione. Era quella la regione 
dei terribili Aucas, selvaggi ostili 
e nemici giurati dell'uomo bianco.

Ogni francobollo reca il ritratto 
di un missionario. Quello da 20 
centavos ricorda James Elliot, ed è 
arricchito dalla figura a colori dei- 
l'Armadillo, il grosso e cor3zzato 

formichiere della selva 
amazzonica.

Il francobollo da 50 :tvs. 
commemora lo scoz. ase 
Ed. Me Cully e l'accompa­
gna la figura dell'Ardilla, 
il simpatico e agilissimo 
scoiattolo.

Sul 40 ctvs. è raffigurato 
Roger Youde'rian, unita­
mente al Venado, il pic­
colo e nervoso cervo su­
damericano che la natura 

ha adattato aH'intricatò sottobosco 
della foresta, atrofizzandogli le cor­
na affinché non gli impediscano la 
velocissima corsa.

Infine, il francobollo da 60 ctvs. 
reca la figura di Nate Saint che do­
mina su quel tratto di selva, alla 
confluenza dei fiumK Napo e Cura- 
ray, dove esattamente dieci anni 
fa avvenne la tragedia in cui per­
sero la vita i quattro eroici mis­
sionari.

P. VINCENZO TOSO

I francobolli che per qualunque 
relazione con le missioni vengono 
illustrati sulla nostra rivista non 
sono in vendita presso di noi. Van­
no perciò richiesti ai negozi di 
filatelia.
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FANCIULLI PE
INTENZIONE MISSIO

Preghiamo pere 
tra i fanciulli sopri 

Opera della S 
per stimolare sì
H loro amore vi

Anche i fanciulli possono 
far molto per le missioni; an­
che nel loro cuore può sboc­
ciare il fiore della carità e 
dell’apostolato; anch’essi pos­
sono organizzarsi ed operare 
miracoli spirituali, morali e 
materiali, diventando stru­
menti provvidenziali di Dio 
per la diffusione della fede in 
schiere immense di loro pic­
coli amici sconosciuti.

S. E. Mons. Ugo Potetti

La Pontificia Opera della Santa Infanz 
S. E. Mons. Carlo de Forbin Janson, v< 
Paolina Jaricot.

Scopo dell'opera è quello di suscita 
resse e l'amore per i bambini dei paesi 
generosità nella preghiera e nell'offerl 
affinché i bambini pagani possano rie 
vestito necessari e l'istruzione adeguate

E' straordinario il bene compiuto fino 
Basta pensare alle migliaia e migliaia < 
ricevuto la prima ispirazione alla vocaz

Nel 1963 essa ha raccolto la somma < 
che nel 1964 furono distribuiti fra più di 
4000 ospedali e 500 maternità di quattr

L'intenzione missionaria di questo mes 
lo sforzo che si compie per infondere 
Infanzia.



Tinte
cattolici. E d'incoraggiare i soci alla

frutto

dall'Opera della Santa Infanzia.I oggi

tra i fanciulli, fino

acerdoti, religiosi e religiose che hanno 
s militando da fanciulli in quest'Opera. 
.506.000 dollari, pari a lire 4.653.720.000, 
.000 scuole, 2000 orfanotrofi, 10.000 asili, 
mtinenti.

di qualche sacrificio personale, 
Battesimo, i poveri il vitto e il

è sorta in Francia nel 1843, fondata da 
jvo di Nancy, con la cooperazione di

invita a pregare perché abbia successo 
tutti i fanciulli Tinteresse per la Santa

I FANCIULLI
ARIA DI OTTOBRE

e si promuova 
Hutto la Pontificia 
nta infanzia, 
dai primi anni 

'so le missioni

11 fanciullo dev’essere edu­
cato in uno spirito di com­
prensione, di tolleranza, di 
amicizia tra i popoli, di pace 
e di fratellanza universale, e 
alla consapevolezza che deve 
consacrare le sue energie e 
la sua intelligenza al servizio 
dei propri simili.

(dai Diritti del Fanciullo)





I migliori archi e le più belle 
frecce che io abbia mai visto, so­
no certamente quelle costruite dai 
Guàica, gl’indiani che vivono nel­
la regione dell’Alto Orinoco, in Ve­
nezuela.

Le frecce sono alte m. 2,10, gli 
archi qualche centimetro meno. 
A vederli, sembrano armi di ci­
clopi, mentre li maneggiano abil­
mente uomini la cui statura me­
dia non supera i m. 1,60. Misurano 
all’incirca quanto un Guàica in 
piedi più il suo braccio alzato so­
pra la testa.

Mentre ammiravo la fine ele­
ganza di queste frecce e la robu­
stezza dell’arco (che, tra parente­
si, non son mai riuscito a tendere 
completamente) il missionario sa­
lesiano Don Luigi Cocco, che vive 
tra i Guàica da otto anni e ne co­
nosce perfettamente gli usi e i co­
stumi, mi raccontava molte cose 
a riguardo della storia e dell’im­
piego di queste armi che sono le 
uniche armi di offesa e di difesa 
dei Guàica, sia per la caccia che 
per la guerra.

Fu Ciorori, dicono i Guàica, ad 
insegnare agli uomini l’uso delle 
frecce, affinché avessero sempre 
abbondanza di cibo. Ciorori è un 
piccolo uccellino che accompagna 
le imbarcazioni nel loro salire e 
scendere lungo il fiume Orinoco. 
Ma prima di essere un uccello, 
era un Guàica ( = uomo) e pos­
sedeva il seme della pianta da cui 
si ricava la sottile e dirittissima 
canna senza nodi che serve per 
fare le frecce.

Il tipo di freccia che Ciorori in­
segnò a costruire ai Guàica è quel­
la che essi chiamano adani.

La punta di questa freccia è for­
mata da un piccolo osso legato ad 
arpione su un bastoncino di le­
gno. E’ la freccia che i Guàica usa­

no per la caccia agli uccelli e ai 
pesci. Gli uccelli, arpionati dalla 
freccia, sono trascinati a terra; i 
pesci, dato il peso leggerissimo 
della freccia, sono portati a galla 
e così catturati.

Omaua, un grande personaggio 
guàica che dopo il diluvio fuggì 
in un lontano paese, è l’inventore 
del secondo tipo di freccia, quella 
che ha la punta a forma di lancia 
e che i Guàica chiamano rahaja. 
Questa punta, ricavata dal bambù, 
ha i due lati affilatissimi come un 
coltello. Difatti viene usata an­
che separatamente dalla freccia, 
proprio come coltello.

I Guàica usano la rahaja nella 
caccia ai grossi animali, come il 
tapiro, il pècari (porco selvatico), 
l’orso delle palme, il gattopardo, 
il puma... L’animale colpito dalla 
freccia rimane largamente ferito 
e muore facilmente per dissangua­
mento.

Il terzo ed ultimo tipo di frec­
cia guàica è quello chiamato ma- 
mocòri. Essa ha una punta di le­
gno sottile e affilatissima, sempre 
avvelenata col curaro. Questa 
punta è divisa in cinque segmen­
ti da quattro profonde incisioni 
che hanno il compito di facilitare 
il suo spezzamento appena pene­
trata nel corpo della vittima col­
pita. I frammenti di punta che 
restano nella preda, danno modo 
al curaro di compiere la sua mi­
cidiale azione.

La freccia mamocòri è usata 
quasi esclusivamente nella caccia 
alle scimmie che vivono sugli al­
beri. Dotate di coda prensile, que­
ste scimmie, ferite o uccise con 
altro tipo di freccia, resterebbero 
sempre sulla pianta, avvinghia­
te per la coda ad un ramo. Inve­
ce, per l’azione del curaro che pa­
ralizza tutti i muscoli, anche la
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coda non ha più forza di presa 
ed esse cadono a terra.

Questa freccia è usata dai Guài- 
ca anche per la guerra. Parlan­
do di guerra, non si pensi a una 
guerra vera e propria, tra due 
schiere di armati che si affronta­
no con archi e frecce. La guerra 
dai Guàica è una vendetta che 
si compie attendendo in aggua­
to la vittima di cui si è decretato 
la morte. A volte la vittima è atti­
rata con l’inganno in un luogo 
dove è attesa da chi la deve 
colpire con la freccia avvelenata 
di curaro.

Il mitico inventore di questo ti­
po di freccia è Aroàmi. Egli ma­
sticò la liana mamocòri e ne co­
sparse con quel liquido velenoso 
la punta delle frecce. Poi, impaz­
zito, fuggì nella selva e si mutò 
nella velenosissima serpe mapanà- 
re (Botrox Atrox).

Il curaro con cui i Guàica av­
velenano le loro frecce è estratto 
dalla liana mamocòri. La parte in­
terna della sua corteccia, sfibrata 
ed abbrustolita, viene poi lavata 
con acqua, nella quale si scioglie 
il veleno che essa contiene.

Al contrario di quanto fanno 
gli altri indiani della regione ama- 
zonica che condensano il veleno 
facendo evaporare l’acqua che lo 
contiene col metterla a bollire sul 
fuoco, i Guàica condensano il ve­
leno direttamente sulle frecce.

Mettono le punte sul fuoco e le 
bagnano di continuo con l’acqua 
che contiene il curaro. Man mano 
che l’acqua evapora, resta sulla 
freccia un sottile strato di cura­
ro che va gradualmente aumen­
tando nel corso dell’operazione.

L’arco dei Guàica è fatto col le­
gno della palma pijiguào. Per le­
vigare il legno dell’arco e assotti­
gliarlo alle due estremità, usano



L'arco dei Guàica è ricavato dal legno di una palma, lavorato con pialletti 
e scalpelli naturali: la mascella e i denti del pècari.

la mascella superiore del pècari 
(porco selvatico) che ha la forma 
e il rendimento di un rudimenta­
le pialletto.

Completa l’armatura del Guàica 
un piccolo turcasso detto torà, di 
canna di bambù, dove custodiscono 
una riserva di punte di freccia di 
tutti e tre i tipi sopra descritti. I 
Guàica, andando a caccia, lo por­
tano dietro la schiena, appeso a 
una corda che passa attorno al 
collo. Il coperchio del turcasso è 
di pelle d’animale.

La costruzione di queste armi 
è un lavoro esclusivo dell’uomo 
tra i Guàica. Li fabbricano in ogni 
stagione, per uso personale o an­
che per scambiarli con altri og­
getti di loro utilità. Ogni Guàica 
possiede una buona riserva di 
frecce ma andando a caccia ne 
porta con sé solo quelle che può

I tre tipi diversi di frecce guàica: 
per la guerra, la caccia e la pesca.



L'arte di avvelenare le frecce: sulla Fiamma le frecce vengono bagnate 
di curaro liquido che, evaporando, vi lascia sopra un sottile strato di veleno.

tenere con l’arco nel pugno chiu­
so. Di solito, quattro o cinque.

Durante la caccia fa il possibi­
le per non perdere nessuna frec­
cia. Le recupera sempre, anche 
se rotte. Lo smarrire una freccia 
è presagio di sciagura. Quando il 
Guàica muore, l’arco e le frecce 
che gli appartennero vengono bru­
ciati con il suo cadavere.

Dato l’interesse dei bianchi per 
queste armi primitive, i Guàica 

oggi vendono volentieri i loro ar­
chi e le loro frecce agli stranieri 
e al missionari. Ma non si metto­
no a fabbricarli appositamente 
per questo commercio. Cedono 
soltanto quelli che sono un po’ 
guasti e poco efficienti. Questa 
è una piccola malizia del Guàica, 
che ride della dabbenaggine dei 
bianchi, così poco pratici in que­
sto genere di cose...-

GIUSEPPE BASSI
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L'uomo 
senza 
mani

In una giornata di primavera del 
1958, Michele Ju, allora studente 
delle scuole medie, andò nel vici­
no ruscello a pescare. Egli usava 
il sistema, molto comune in Corea, 
di far uso degli esplosivi. La dina­
mite gettata nell’acqua avrebbe 
stordito i pesci, e li avrebbe fatti 
galleggiare in superficie; sarebbe 
stato facilissimo raccoglierli poi 
con la rete. Sfortunatamente, però, 
quel giorno una bacchetta di dina­
mite esplose prima del tempo e 
gli troncò le mani.

Col padre morto e niente dena­
ro in famiglia per pagarsi le cure 
necessarie, Michele guardava al 
futuro con tristi presentimenti. 
Man mano che cresceva in età, si 
faceva strada in lui il pensiero 
di essere un peso inutile per la 
madre e per il fratello maggiore.

Quando m’incontrai per la pri­
ma volta con lui, era in uno sta­
to depressivo indescrivibile. Tut­
ti i suoi compagni di scuola erano 
stati chiamati alle armi e qual­
cuno si era anche sposato. Con una 
crudeltà sfacciata, i giovanotti ri­
devano di lui e lo schernivano 
quando passava. Il ragazzo era 
smarrito; tutto il suo interesse per

ia vita e 
vincere la fru­
strati. Il culmine avvenne una se­
ra in chiesa, mentre stava tenen­
do fra le braccia il libro de^li inni 
nel coro. Ad un tratto il libro gli 
cadde dalle braccia e Michele
scappò dalla chiesa urlando per 
la disperazione.

Quella sera tentò addirittura di 
suicidarsi, ma all’ultimo momento
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la sua fede cristiana lo fece rav­
vedere. La stessa sera fui assillato 
da gravi pensieri: bisognava fare 
assolutamente qualcosa di decisi­
vo per Michele.

Il giorno seguente, vidi due miei 
amici: il generale Philbin e il ser­
gente Arberry, ai quali raccontai 
la pietosa odissea di Michele. Il 
generale Philbin comandava la 
guarnigione americana di Camp 
Long. Subito ci mettemmo in con­
tatto col Centro Nazionale di Ria­
bilitazione di Pusan, da dove ci 

risposero che a Michele potevano 
essere adattate un paio di mani 
artificiali, che sarebbe stata que­
stione di qualche settimana soltan­
to, dopo di che egli non avrebbe 
più provato alcuna difficoltà ad 
usarle. Sarebbe stato addirittura 
in grado di scrivere a macchina!

Tutto ciò andava benissimo. Ma 
come portare Michele a Pusan? 
E soprattutto come pagare gli ar­
ti artificiali e la sua degenza al 
Centro di Riabilitazione?

Il capitano Deitz e il sergente 
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Carberry presero a cuore la situa­
zione ed organizzarono una collet­
ta tassandosi un tanto ciascuno. 
In tal modo un consistente asse­
gno venne subito inviato dagli 
uomini di Camp Long al Centro 
di Riabilitazione di Pusan.

Due settimane dopo ricevemmo 
le prime notizie dal Centro. Mi­
chele era già in grado di adattarsi 
da solo le mani artificiali e pote­
va scrivere, dattilografare e ser­
virsi il tè. La sua fiducia era ri­
nata e il suo morale appariva mol­
to alto.

Ritornò da noi dopo quattro 
settimane di cure. Il suo cambia­
mento era davvero sorprendente. 
Non soltanto poteva vestirsi e com­
piere tutte le altre normali azioni, 
ma tutta la vita gli appariva di­
versa. La speranza tornava a rifio­
rire nei suoi occhi. Parlò anche con 
entusiasmo di un impiego che i 
suoi nuovi amici gli avevano pro­
messo a Camp Long. Era ansioso 
di cominciare subito.

Io passai la parola al Campo 
che Michele era tornato, e che era 
assolutamente necessario per il suo 
morale che gli venisse trovato su­
bito un lavoro. Fortuna volle che 
a Camp 'Long non vi fosse una 
calzoleria per la riparazione delle 
scarpe. Il capitano Deitz trovò su­
bito una stanza e Michele cercò un 
abile ciabattino per il lavoro ma­
nuale. Lui, invece, riceveva gli or­
dini e teneva i registri della con­
tabilità.

Un po’ di pubblicità, un po’ di 
propaganda tra gli ufficiali e i 
soldati, e subito la calzoleria ebbe 
un numero elevato di clienti. Mi­
chele ora guadagnava tanto da 
aiutare anche la madre e il fratel­
lo maggiore.

La sua storia potrebbe benissi­
mo finire qui, ma vale la pena 

narrare anche un fatto rimasto 
per molto tempo sconosciuto e 
che ha tutte le parvenze di un 
romanzo. Mentre Michele era a 
Pusan, una giovane donna venne 
a visitare un suo parente ricove­
rato nello stesso Centro di Riabi­
litazione. Per caso udì la storia 
di Michele, ebbe compassione di 
lui e rimase per tutto il giorno a 
parlargli assieme. Quando Miche­
le tornò a casa, la ragazza con­
tinuò a scrivergli, e finalmente un 
giorno (cosa del tutto insolita nel 
costume dei paesi orientali) gli 
propose di sposarla.

Michele considerò questa propo­
sta una cosa fuori del normale. 
Una sera egli venne a trovarmi in 
chiesa, rosso in volto e tutto agi­
tato. Mi disse che egli non sapeva 
spiegarsi un fatto simile perché, 
secondo lui, nessuna ragazza al 
mondo poteva interessarsi di un 
uomo con le mani artificiali. Inve­
ce ve n’era una che desiderava 
addirittura sposarlo! Cosa avrebbe 
dovuto fare?

Pensai bene di scrivere a un 
sacerdote, mio amico, che abitava 
a Pusan. Dopo qualche giorno ri­
cevetti una risposta con le refe­
renze che avevo chiesto. Mi diceva 
trattarsi di una brava ragazza, abi­
tuata al sacrificio, e che deside­
rava legare la sua vita a quella di 
un uomo che avesse anch’egli tan­
to sofferto e sopportato la sven­
tura con grande forza d’animo.

La ragazza volle essere subito 
istruita nella fede cattolica e, do­
po un’adeguata preparazione, alla 
presenza dei soldati di Camp Long 
che avevano aiutato il ragazzo a 
riconquistare se stesso, Michele Ju 
fu da me unito in matrimonio con 
la signorina Giuseppina Soh.

P. James Buckley
< Traduzione di Nicola Caronìa)
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cinque
chicchiQuesta delicata 

leggenda indiana 
mostra 
una sorprendente 
affinità 
con la parabola 
evangelica dei talenti.

C’era una volta un signore ricchissimo di nome Dania, il quale aveva 
quattro figli che si chiamavano Danpal, Dandeo, Dangro e Danrasit. Questi 
figli erano tutti e quattro sposati e le loro mogli si chiamavano Uica, Bogati, 
Rosica e Roini.

Un giorno Dania pensò: « Sono il capo di una famiglia assai numerosa. 
Governo ogni cosa e dò consigli a tutti. Nessuno intraprende un lavoro 
senza prima avermi consultato. Tutto dipende da me. Se un giorno io 
dovessi recarmi in qualche lontano paese o se mi ammalassi, a quale delle 
mie nuore potrei affidare il governo della casa? Chi di esse è la più degna? 
Bisogna che trovi il. modo di metterle alla prova».

Così, un giorno diede ordini di preparare uno splendido banchetto al 
quale invitò tutta la famiglia. Al termine del banchetto chiamò a sé le 
sue quattro nuore e disse loro: « Figlie mie, consegnerò a ciascuna di voi 
cinque chicchi di riso. Me li dovrete restituire quando ve li chiederò ».

Appena la maggiore, Uica, ebbe avuto i cinque chicchi di riso, pensò: 
«Be’, c’è tanto riso nei magazzini di mio suocero, che quando mi chiederò 
i cinque chicchi, non farò gran fatica a trovarli ». E così buttò per terra i 
cinque chicchi di riso.

La seconda, Bogati, pensò tra sé: « Mettiamoli qui in cucina, tra il muc­
chio del riso che viene cotto ogni giorno. Di qui prenderò i cinque chicchi 
il giorno che mi saranno richiesti ».

La terza, Rosica, avuti i cinque chicchi pensò: « Ci dev’essere qualche 
misterioso motivo per cui nostro suocero ci ha dato questi cinque chicchi 
da conservare ». Preso quindi un prezioso cofano d’argento, li avvolse in 
un pannolino e li chiuse lì dentro. Poi nascose il cofano sotto il suo giaci­
glio e ogni sera vi guardava dentro, per assicurarsi che non fossero spariti.

Roini, la più piccola, chiamati i suoi parenti, disse loro: «Mettete questi 
cinque chicchi in un solco della vostra risaia ». Al tempo del raccolto, quei 
chicchi erano diventati un bel pugnello di riso. Al successivo monsone
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di riso
fece ancora seminare quel riso e al raccolto ne ebbe un cesto pieno. Al 
quarto raccolto quel riso era diventato tanto che poteva riempire diversi 
carri.

Erano passati cinque anni da quando Dania aveva consegnato alle sue 
nuore i cinque chicchi di riso. Pensò quindi che fosse giunto il tempo di 
domandarne la restituzione. Fece preparare ancora un succulento ban­
chetto al quale volle che partecipasse tutta la famiglia.

Al termine del banchetto disse ad Uica, la maggiore: « Ecco, figlia mia, 
rendimi i cinque chicchi di riso che ti ho prestato cinque anni fa ». Uica 
corse ai magazzini, prese cinque chicchi di riso e li portò a Dania. Il padre 
di famiglia domandò a Uica: « Sono proprio quelli che ti diedi cinque anni 
fa? ». « Oh, padre — rispose Uica — quelli li buttai via, pensando che non 
sarebbe stato difficile trovare il modo di restituirti cinque chicchi di riso ».

Il vecchio padre fece la stessa domanda a Bogati, la seconda nuora, che 
rispose: « Neppure io posso restituirti gli stessi chicchi di riso, perché quelli 
che mi desti li misi in cucina. tra il riso che doveva essere cotto ».

La terza nuova, Rosica, tirò fuori il suo cofanetto d’argento e disse: « Io, 
invece, posso restituirti proprio gli stessi chicchi che tu mi hai dato, perché 
li chiusi dentro questo cofanetto e li ho conservati lì gelosamente fino 
ad oggi ».

Giunse infine il turno di Roini che disse: « Se vuoi proprio che ti resti­
tuisca tutti i tuoi chicchi di riso, prestami alcuni carri ».

« Cosa dici, figlia mia? — disse il vecchio. — Dei carri per portare cinque 
chicchi di riso? ».

« Sì, padre, perché quei chicchi io li seminai e adesso sono tanto cresciuti 
che occorrono dei carri per portarli fin qui ».

Udendo questo. Dania manifestò la sua soddisfazione davanti a tutta la 
famiglia e disse: « Questa piccola Roini la metterò al governo di tutta la 
famiglia. Affiderò a Rosica la custodia dei tesori; Bogati la metterò in 
cucina e a Uica dorò l’incarico di tener linda e pulita tutta la casa...».
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sul sentiero
dei

Un episodio 
dell'epopea missionaria 
salesiana 
nel Mato Grosso, 
presentato da 
Teresio Bosco 
ed Emilio Garro 
Regìa di Guerrino Pera 
Quadri di Elio Tonelli 
Dialoghi di Attilio Goggi 
Filmina con disco della 
LIBRERIA
DOTTRINA CRISTIANA 
TORINO-LEUMANN

1 Nella parte orientale del Mato Grosso, non 
lontano dalle sponde del Rio das Mortes, i 

feroci Bororo sono tornati dalla caccia e danzano 
rrltnrnn ni Ihaca in moTTn rrl villrrrrrrir»

2 OKI-WARI Cacico!... Cacico*...
CACICO — Che ce, Oki-Wari?

OKI-WARI — Cacico, li ho visti... i nemici bian­
chì Sì «tonno diriaendo verso il Rio Barreira.



3CACICO — Ascoltatel Sento nell'aria l'odore 
dei nostri nemici. Non prenderò più cibo, finché 
con la mia freccia non avrò spezzato il cuore di 

quei maledetti bianchi.

5 Lasciato il villaggio, i selvaggi avanzano si­
lenziosamente. Li precede il cacico col suo 

grande turbante di piume. Nei loro occhi c'è tutto

«All'alba il cacico Ukè-Wagùu si pone a capo 
dei suoi guerrieri.

CACICO — Lungo il cammino nessuno parli. Nes­
suno stia separato dal gruppo.

BAI tramonto i Bororo sono alle sponde del Rio 
Barreiro.

CACICO — Guardate là: il fiumel Questo luogo



7 Deposti gli archi e le frecce, alcuni Bororo ten­
dono le reti per procurarsi del pesce per la 

cena; altri preparano la capanna per il cacico.
8 All'alba eccoli stretti attorno a Ukè-Wagùu.

CACICO — Seguitemi, passiamo all'altra spon­
da... Nuotate silenziosi... Poi subito dentro nella 
foresta. Vial

10 BALZOLA — Eccoci giunti sul luogo della 
IU nostra missione. Ringraziamo il Signore. Tu, 
Minguzzi, aiuta Milanese a dissellare i cavalli. 
Io alzo le tende con don Salvetto e Grosso.



1 Q A sera i missionari si raccolgono attorno a 
I U Don Balzola.
BALZOLA — Oggi, 18 gennaio 1902, incominciamo 
qui il nostro lavoro missionario.

n BALZOLA Cos'hai, Minguzzi?
MINGUZZI — Mahl E' un posto adatto per im­

boscate questo. Temo che faremo una brutta fine...

IH BALZOLA — Uomo di poca fede! Lo so an- 
I u ch'io che è qui che i Bororo fanno le imbo­
scate, ed è proprio per questo che ci fermeremo 
qui. Così saremo noi a fare rimboscata!

14 E così, pieni di fede, i coraggiosi missionari 
cominciarono a trasformare quel lembo di 

terra, sperduto tra immense foreste, in un centro 
di irradiazione cristiana.



1 C Ma i Bororo non erano affatto lontani: ad 
I u alcune centinaia di metri, nascosti tra il fo­
gliame, attendevano un cenno del loro cacico 
per scoccare le frecce avvelenate.

1 P CACICO — Là! Guardate là... quei due tron- 
I 0 chi d'albero incrociati. Quel segno io l'ho già 
visto e mi ricorda... Ah! Fermi! Quei bianchi... 
forse...

1 H CACICO — Quel segno... Tutto è così stra- 
I I noi... Quel segno... Io ho giurato su quel 
segno!...

10 MERIRI-KWADDA — E' il momento di assa- 
I 0 lirlil Cosa temi, cacico?
CACICO — No... no... Prima voglio essere sicuro. 
Raduna i guerrieri.



1 Q CACICO — Voi di làl Risalite la collina. E 
I U voi con me. Avviciniamoci tutti strisciando sul 
terreno. Quando è il momento darò il segnale. 
Allora vi fermerete...

Qj| BALZOLA — Qua, datemi una mano... Questo 
uU tronco non vuol rotolare... forza!
BORORO — Guarda, cacico!... quel segno...
CACICO — Sì... sì... l'ho visto...

00 MERIRI-KWADDA — E' l'ora di attaccare? 
uu CACICO — No. Ecco il mio segnale: che nes­
suno colpisca gli uomini bianchi. Taglio la testa a 
chi lancia una freccia contro di loro. (continua)

01 MINGUZZI — Che legno resistente! Faremo 
u I un altare che durerà cento anni!
GROSSO — E pensa che un giorno qui ci saranno 
case, strade, scuole!...



FORZE MISSIONARIE

GLI AMICI DEI LEBBROSI
Gli Amici dei Lebbrosi, o Amici di Follereau, sono tutti i simpatiz­

zanti e i collaboratori del grande Amico dei lebbrosi che da più di 
trentanni combatte la battaglia contro la lebbra.

Non soltanto essi aiutano i lebbrosi, con le loro offerte, a guarire 
dalla loro malattia, ma lavorano con ogni mezzo a sfatare i pregiudizi 
contro di essi, facendoli accettare dalla società e considerare uomini 
come tutti gli altri.

Gli Amici dei Lebbrosi sono attivi in modo particolare in occasione 
della Giornata Mondiale dei Lebbrosi, istituita da Raoul Follereau nel 
1954. Essa cade ogni anno nell’ultima domenica di gennaio. In quella 
circostanza gli Amici dei Lebbrosi fanno di tutto per far conoscere 
alle persone del proprio ambiente il grave problema dei lebbrosi, muo­
vere l’opinione pubblica in loro favore, raccogliere offerte, incitare i 
governi a prendere provvedimenti straordinari per il loro bene.

La sede internazionale degli Amici dei Lebbrosi è a Parigi (46, rue 
du Général Delestraint - Paris XVI) dove Follereau ha la sua centrale 
e da dove viene diffuso il giornale « Mission de France ». In Italia, 
la sede nazionale è a Bologna (Via Meloncello 3/3). Organo di collega­
mento tra gli Amici dei Lebbrosi italiani è il giornale trimestrale 
« Amici dei Lebbrosi », stampato e diffuso dalla sede di Bologna.

Tutti possono aderire a questo movimento e collaborare con esso. 
In particolar modo è gradita la collaborazione della gioventù ardente 
e generosa, capace di sentire il problema di questi nostri infelici 
fratelli e di sostenerli con l’entusiasmo della loro fede.

Noi raccomandiamo a tutti i gruppi della Gioventù Missionaria non 
solo le attività in favore dei lebbrosi, ma anche l’adesione, sia perso­
nale, sia di gruppo, a questo movimento pieno di spiritualità che può 
fornire alla Chiesa degli autentici apostoli.

42





Sensibilizzare l'ambiente
Suscitare nel proprio ambiente la co­

noscenza e l’amore per le missioni, 
tenerlo aggiornato sui problemi mis­
sionari, è l’attività numero uno di 
ogni Gruppo A.G.M. Si raggiunge lo 
scopo con un piano di lavoro ben orga­
nizzato che comprende l’uso di bache­
che, mostre, conferenze, proiezioni, dif­
fusione di riviste ecc...



Raccogliere offerte
Prestarsi per le questue missionarie 

è un privilegio e un dovere per ogni 
Agmista. Le questue siano sempre pro­
mosse o autorizzate da chi ne ha il 
compito (parroci, superiori). Prima di 
questuare bisogna far ben compren­
dere alla gente il motivo pei' cui si 
questua, e dar garanzia che il danaro 
raccolto arriva a buon fine.

Organizzare la preghiera
Non si dimentichi che pregare è il 

miglior modo di collaborare con i mis­
sionari. Come si raccolgono offerte, si 
dovrebbe sentire il bisogno di racco­
gliere il maggior numero di preghiere 
per le missioni. Le Sante Messe, le 
Comunioni, i Rosari, le Veglie bibliche 
ben organizzate trovano sempre una 
larga partecipazione di fedeli fervorosi 
e convinti.
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Giochi
DOVE SONO?

1. La prigione della Bastiglia

2. Il tempio del Partenone

3. Il palazzo del Cremlino
4. La moschea di Omar

5. L’edificio della Kaaba -
6. La Mole Antonelliana

7. La statua della Libertà

8. La fortezza dell’Alhambra

9. Il tempio del Cielo

10. La piramide di Cheope

Aggiungere al nome di ciascun 
monumento quello della località 
in cui si trova. Le dieci località 
sono da scegliersi tra le seguenti:

Mosca - Gran ad a - Parigi 
- Pekino - Atene - Geru­
salemme - Mecca - New 
York - El Giza - Torino.

Inviare la soluzione dei due gio­
chi di questo mese a « Gioventù 
Missionaria », via Maria Ausilia - 
trice, 32 - Torino. Tra i solutori 
saranno estratti a sorte cinque 
bellissimi libri.

HANNO VINTO
il premio per i giochi di agosto;
SALIS GIOVANNI - Istituto 

Versiglia Caravario - Ba­
gnolo P. (Cuneo)

BARO MARISA - Istituto Ma­
ria Ausiliatrice - Torino

ALABARDI LUIGI - lerago 
(Varese)

GABRIELI FRANCESCO - 
Rania. Zillis (Svizzera-Gri- 
gioni)

SERENO EMMA - Possallo 
(Ragusa).
A ciascuno dei vincitori è 

stato spedito in premio un bel­
lissimo libro.
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CACCIA ALL’ANIMALE

Orizzontali: 1. Lo stelo delle 
messi - 5. Obbligatorio per le 
donne in chiesa - 6. Famosa quel­
la delle ore - 8. Il rumore del­
l’orologio - 9. Capro - 10. Isacco 
alla latina - 12. La pianta per il 
mal di fegato - 13. Grande massa 
d’acqua - 15. Livorno - 16. Ciro 
senza coda - 17. Giacomo Quin - 
18. Quello psichico può provocare 
angoscia, terrore, ira... - 21. Tom­
ba generale.

Risolvendo il cruciverba, appa­
rirà nella colonna in colore il no­
me dell’animale che questo ragaz­
zetto dell’India ha catturato sulle 
rive del Bramaputra.

Verticali: 1. Pavia - 2. Cantori 
dell’antica Grecia - 3. Un’epoca 
quando la terra era coperta di 
ghiacci - 4. La calcolatrice degli 
antichi romani - 7. Un Ermete 
delle scene - 8. Colpito da triboli 
- 11. Compagni di affari - 14. Av­
verbio di tempo - 17. Riempiono 
l’atmosfera - 19. Raffaello Sanzio 
- 20. Mario Rapisardi.



INTENZIONI MISSIONARIE
per gli otto mesi dell’anno scolastico

OTTOBRE - Preghiamo affinché si promuova tra i fan­
ciulli la Pontificia Opera della Santa Infanzia, per suscitare 
in essi l'amore alle missioni.

NOVEMBRE . Affinché sia meglio conosciuto tra I Musul­
mani l'eccelso valore del Vangelo e la sua importanza 
sociale.

DICEMBRE - Affinché il popolo coreano trovi nella dot­
trina di Cristo la salvezza e la prosperità.

GENNAIO - Affinché le opere delia carità cristiana con­
tribuiscano efficacemente a far conoscere la verità del 
Vangelo.

FEBBRAIO - Affinché nel Giappone aumenti, tra le per­
sone più colte, la conoscenza del Vangelo.

MARZO - Affinché In molte regioni dell'Asia la povertà 
possa essere vinta dallo sforzo concorde delle nazioni 
cristiane. —

APRILE - Per la Chiesa nelle isole Filippine.

MAGGIO - Per la pace tra le nazioni africane.



SUSSIDI 
PER L’ATTIVITÀ 
DEI GRUPPI
CARTOLINE MISSIONARIE A COLORI (Prima serie)
Serie di 10 cartoline a colori che riproducono aspetti del mondo missio­
nario nei vari continenti. Prezzo della serie: L. 200.
PICCOLA MOSTRA MISSIONARIA
24 vere fotografie di grande formato (21 x 15) in cartoncino smaltato. 
Tutta l'attività missionaria della Chiesa, la vita cattolica nelle missioni. 
Prezzo netto, compresa spedizione: L. 1000.
SALVADANAIO MISSIONARIO
Salvadanaio metallico smaltato a colori, elegante, sicuro. L. 100.
CARTOLINE A COLORI - Serie cinese
10 cartoline a colori che riproducono dipinti dell'arte sacra cinese. La 
serie: L. 80.
ROSARIO MISSIONARIO
Il rosario dai cinque colori con pagellina delle intenzioni. Perla orien­
tale: L. 80 - Perla inglese: L. 170.
PREGHIERA MISSIONARIA
Immaginette a colori con al retro la preghiera missionaria « Signore 
fammi apostolo della tua fede... » di Fulton Sheen. Al 100: L. 1000. 
Le stesse in celluloide, con immagine di Madonna orientale, L. 15 
caduna. .
STRISCIONI
Serie di 13 striscioni con scritte di carattere missionario. La serie:
L. 250.
INNO MISSIONARIO
Inno « La messe è matura... » del M" G. De Montis. Partiture con accom­
pagnamento: L. 150. Partine L. 30.
DISTINTIVI A.G.M.
Distintivi cromati a due colori. Cadono L. 70 (specificare se si deside­
rano a spillo o a occhiello).
TESSERINE A.G.M.
Tesserine per gli iscritti all’Associazione Gioventù Missionaria. Si 
inviano gratis agli Assistenti dei Gruppi.
CROCE AL MERITO
Per premiare i giovani che si sono particolarmente distinti nel campo 
dell’attività missionaria. Croce smaltata con diploma: L. 300.
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TUTTI IN SERVIZIO

con la «Gioventù Missionaria»
per la grande questua
della Giornata Missionaria Mondiale 
24 Ottobre 1965

ASSOCIAZIONE < GIOVENTÙ MISSIONARIA » 
Via Mari» Ausiliatrice, 32 - Torino.




